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Introduzione — La domanda che cambia tutto  
il battesimo è l’inizio o la fine di un percorso? La domanda potrebbe sembrare ovvia ma in realtà 
contiene una piccola rivoluzione.  
Per molte famiglie — e dobbiamo dirlo con onestà, senza giudicare — il battesimo è vissuto come 
un punto di arrivo. Si prepara la festa, si sceglie il vestito, si invitano i parenti, si fa la foto. E poi? Poi 
la vita riprende il suo corso. La comunità cristiana, che pure era lì quel giorno, torna nell’ombra. I 
padrini tornano a casa loro. Il parroco passa al battesimo successivo. Questo non è un giudizio sulle 
famiglie. È una diagnosi sulla comunità. Perché se il battesimo viene vissuto come soddisfazione di 
un bisogno di ritualità dell’umano a prescindere dal suo significato cristiano e quindi come un punto 
di arrivo e in forma privatistica, significa che qualcosa nel modo in cui lo proponiamo e lo 
celebriamo impedisce di comunicare la sua verità più profonda: il battesimo è una nascita, non un 
traguardo. E ogni nascita chiede cura, accompagnamento, presenza nel tempo.  
Cosa significa per una comunità cristiana farsi carico di ciò che viene dopo il battesimo, nei 
primissimi anni della vita di un bambino? Cosa significa costruire un vero progetto di pastorale post-
battesimale? E perché questo non è un capitolo secondario della vita parrocchiale, ma uno dei suoi 
nodi più decisivi? 
  
1. Le tre arcate dell’iniziazione cristiana  
Per capire il senso della pastorale post-battesimale, dobbiamo prima collocarla nel quadro più 
ampio dell’iniziazione cristiana. Perché la tentazione — comprensibile, ma fuorviante — è quella di 
trattare il battesimo dei bambini come un episodio isolato, slegato dal resto. Invece il battesimo 
è l’atto primo di un processo molto più grande.  
Possiamo pensare l’iniziazione cristiana come un percorso articolato in tre grandi momenti, o tre 
arcate, ciascuna con la sua logica, i suoi soggetti, i suoi linguaggi.  
La prima arcata: l’infanzia (0–6 anni)  
È la stagione della trasmissione primaria. Il bambino non ragiona ancora in modo astratto, ma è già 
immerso in un mondo di significati che assorbe per mimesi, per imitazione, per contatto diretto con 
chi lo circonda. In questa stagione i protagonisti assoluti sono i genitori. La comunità entra in scena 
non per sostituirli, ma per sostenerli, per tenerli in relazione, per aiutarli a essere quello che sono 
chiamati a essere: i primi “catechisti” dei propri figli. Il battesimo è l’evento che apre questa stagione 
e che impegna la comunità in un accompagnamento duraturo.  
La seconda arcata: la fanciullezza (7 anni – pubertà)  
È la stagione della catechesi in senso proprio, dell’introduzione ai sacramenti dell’Eucaristia e della 
Cresima. Qui il protagonismo si allarga: accanto alla famiglia entrano il catechista, il gruppo dei pari, 
la comunità in modo più strutturato. Il rischio di questa stagione è di caricarla di tutto il peso 
dell’iniziazione, come se tutto dovesse accadere qui. Ma se la prima arcata è stata debole — se quei 
primi sei anni non hanno lasciato un humus fertile — il terreno su cui si semina la catechesi risulta 
arido.  
La terza arcata: l’adolescenza e la giovinezza  
È la stagione dell’esodo, del passaggio. Si attraversa il deserto della crisi e della ricerca, per entrare 
nella terra promessa di una fede adulta e personale. Questa stagione non può essere capita senza 
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le due precedenti: ciò che si sperimenta nell’adolescenza — la crisi, la messa in discussione, la ricerca 
— ha radici profonde nei primi anni di vita.  
Il punto cruciale è questo: le tre arcate non sono tre programmi separati. Sono un unico arco. E un 
arco regge solo se tutte le sue parti sono solide. Se la prima arcata — quella dell’infanzia — è assente 
o debole, l’intero edificio dell’iniziazione cristiana rischia di crollare o di rimanere vuoto. Ecco perché 
la pastorale post-battesimale non è un optional. È la condizione di possibilità di tutto il resto.  
  
2.  La pastorale battesimale come parte di un progetto   
Chiarito il quadro delle tre arcate, possiamo affrontare la questione centrale: la pastorale 
battesimale non è un momento isolato nella vita della parrocchia. È la porta d’ingresso di un 
progetto più ampio, e deve essere progettata come tale.  
Cosa intendiamo per “progetto”? Non un programma rigido, non una sequenza di incontri 
obbligatori. Intendiamo una intenzione condivisa dalla comunità: quella di accompagnare le famiglie 
con bambini piccoli in modo continuativo, coerente, relazionale.  
Oggi, nella maggior parte delle nostre parrocchie, la pastorale battesimale si esaurisce in uno o due 
incontri di preparazione. Si spiega il significato del battesimo, si presentano i riti, si risponde a 
qualche domanda. Si arriva al giorno della celebrazione. Poi il silenzio.  
Questo modello ha un limite strutturale: tratta il battesimo come un evento anziché come l’inizio di 
una relazione. E le famiglie — specialmente quelle più lontane dalla pratica religiosa — dopo la 
celebrazione non vedono dove andare, con chi parlare, come continuare.  
Il tempo dell’attesa del nascituro, la preparazione al battesimo e la sua celebrazione devono essere 
occasioni per avviare un rapporto assiduo tra famiglia e comunità cristiana. Non un rapporto 
episodico, ma una relazione che si costruisce nel tempo, con figure diverse — coppie, catechisti, 
padrini, religiosi, sacerdoti — che aiutino la famiglia a uscire dall’isolamento.  
Questo significa ripensare concretamente la pastorale battesimale su almeno tre livelli:  
Prima del battesimo: il percorso di preparazione non si riduce a una spiegazione dottrinale. È 
un’occasione per conoscere la famiglia, per capire da dove viene, per costruire una relazione di 
fiducia. È il momento in cui anche i padrini vengono coinvolti come figure attive, non decorative.  
Nel momento del battesimo: la celebrazione stessa dovrebbe comunicare visibilmente che la 
comunità accoglie questo bambino e si impegna nei suoi confronti. Non solo il parroco, ma volti 
concreti della parrocchia che esprimono questa accoglienza.  
Dopo il battesimo: Il dopo è la parte più debole, e anche la più decisiva. Un progetto di pastorale 
post-battesimale deve prevedere forme concrete di accompagnamento che durino nel tempo, 
almeno fino ai sei anni del bambino, con modalità che si adattino alle diverse fasi della crescita.  
  
3.  Due linguaggi per due stagioni: 0–2 e 3–6 anni  
Arriviamo al cuore più specifico e originale del nostro ragionamento. Dentro la prima arcata — 
quella dell’infanzia da 0 a 6 anni — non possiamo trattare tutto allo stesso modo. Esistono due 
stagioni distinte, con caratteristiche antropologiche diverse, che richiedono linguaggi e forme 
pastorali differenti.  
  
La fascia 0–2 anni: il primato del corpo e della relazione  
Nei primi due anni di vita il bambino è essenzialmente un essere corporeo e relazionale. Impara 
attraverso i sensi. Costruisce il suo mondo interiore attraverso il contatto fisico, la voce, il ritmo, la 
ripetizione. Il suo cervello è in una fase di sviluppo straordinaria: si formano connessioni neurali che 
lasceranno tracce per tutta la vita.  
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In questa fascia, la “catechesi” — se vogliamo usare questa parola — non è mai diretta al bambino. 
È sempre mediata dai genitori. Il bambino non può essere destinatario di un programma: può solo 
essere immerso in un ambiente. E l’ambiente che conta è la famiglia.  
Cosa significa allora fare pastorale post-battesimale con le famiglie di bambini da 0 a 2 anni? 
Significa lavorare sui genitori guardando ai figli. Significa creare spazi in cui le coppie con neonati e 
bambini piccoli possano incontrarsi, condividere, essere accompagnate. Non incontri catechistici in 
senso stretto, ma esperienze di comunità: una benedizione in avvento, un momento di preghiera 
condivisa con i bambini in braccio, un gruppo di neogenitori che si ritrova periodicamente con una 
coppia più esperta come punto di riferimento.  
I linguaggi di questa fascia sono: il gesto, il rito domestico, il canto, il racconto breve, la preghiera 
corporea. Il segno della croce tracciato sulla fronte del bambino prima di dormire. La ninna-nanna 
che diventa preghiera. Il piccolo rito della tavola. Sono forme apparentemente minime, ma 
antropologicamente potentissime: entrano nel bambino prima della parola, e per questo restano in 
lui più a lungo di qualsiasi spiegazione.  
Il ruolo della comunità in questa fascia è quello di sostenere i genitori affinché possano essere, in 
modo consapevole, i trasmettitori di questi gesti. Non si tratta di dare ai genitori un manuale. Si 
tratta di essere accanto a loro, di aiutarli a vedere il valore di ciò che già fanno — o potrebbero fare 
— nella vita quotidiana.  
  
La fascia 3–6 anni: l’ingresso nel simbolo e nel racconto  
Tra i tre e i sei anni avviene qualcosa di significativo: il bambino entra nell’età del linguaggio 
simbolico. Inizia a fare domande sul perché delle cose. Sviluppa la capacità narrativa: ama le storie, 
le ricorda, le rielabora, le recita. Inizia a frequentare la scuola dell’infanzia, che diventa un contesto 
educativo strutturato con i suoi tempi, i suoi ritmi, le sue relazioni.  
In questa fascia il bambino può già essere destinatario — in modo indiretto, sempre mediato, mai 
sistematico — di esperienze religiose più articolate. Non di dottrina. Non di catechismo anticipato. 
Ma di storie, di immagini, di gesti liturgici vissuti nella comunità, di esperienze di bellezza e di 
meraviglia che aprono alla dimensione del sacro.  
I linguaggi di questa fascia sono: il racconto biblico narrato con vivacità, l’immagine sacra, il gesto 
liturgico semplice e ripetuto, la preghiera dialogica, la visita alla chiesa come spazio del sacro. È l’età 
in cui si può portare un bambino davanti al presepe e raccontare quella storia con viva 
partecipazione. In cui si può insegnargli un canto liturgico semplice che porterà con sé per sempre. 
In cui si può accompagnarlo a fare un gesto di carità — portare qualcosa a qualcuno che ne ha 
bisogno — e aiutarlo a capire che quello è il gesto di Gesù.  
La scuola dell’infanzia — statale o paritaria — diventa in questa fascia un luogo pastorale di grande 
importanza. Non per fare catechismo a scuola, ma perché è il crocevia naturale in cui famiglia, 
educatori e comunità si incontrano. Un insegnante di religione nella scuola dell’infanzia non è un 
catechista: è qualcuno che coltiva nel bambino la capacità di meraviglia, di silenzio, di gratitudine, 
di attenzione all’altro — le radici antropologiche su cui la fede potrà poi attecchire.  
In questa fascia il ruolo dei padrini e delle madrine può diventare più visibile e concreto: una 
presenza periodica nella vita del bambino, il regalo di un libro di storie bibliche, la visita in una 
giornata significativa, la partecipazione condivisa a un momento liturgico della comunità.  
  
4. La comunità alla prova: cosa cambia nella parrocchia   
 
Abbiamo parlato di famiglie, di bambini, di linguaggi differenti. Ma il titolo di questa relazione mette 
al centro la comunità. Le comunità alla prova. E questa è forse la parte più scomoda — e più urgente 
— della riflessione che siamo chiamati a condividere. Un progetto di pastorale post-battesimale non 
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si improvvisa. Richiede che la comunità parrocchiale faccia alcune scelte precise, e che sia disposta 
a mettersi in discussione.  
La prima scelta è di priorità. Se la comunità non decide che le famiglie con bambini piccoli sono una 
priorità pastorale — non un servizio accessorio, non un appuntamento tra i tanti — nessun progetto 
reggerà. Per questo motivo la comunità va coinvolta perché possa crescere la sensibilità rispetto il 
tema e da qui la possibilità di una reale progettazione.  
La seconda scelta è di stile relazionale. La pastorale post-battesimale non funziona se è gestita come 
un’erogazione di servizi. Funziona se è costruita su relazioni vere. Questo significa formare catechisti 
e accompagnatori capaci di ascoltare prima di parlare, di stare accanto alle famiglie nella loro realtà 
concreta — anche quando quella realtà è complicata, ferita, lontana — senza giudicare e senza 
pretendere.  
La terza scelta è di continuità. Un accompagnamento che dura sei anni richiede figure stabili di 
riferimento. Non si può cambiare accompagnatore ogni anno. Le famiglie hanno bisogno di volti 
riconoscibili, di relazioni che si costruiscono nel tempo. Questo è uno dei motivi per cui il ruolo dei 
padrini — come figura di accompagnamento stabile e personale — merita di essere ripensato e 
valorizzato in modo nuovo.  
La quarta scelta è di raccordo. Un progetto serio di pastorale 0–6 anni non può prescindere dal 
dialogo con la scuola dell’infanzia del territorio. Non per sovrapporre competenze, ma per costruire 
una rete in cui famiglia, comunità e scuola si sostengano a vicenda nel loro comune compito 
educativo.  
  
  
Conclusione — Un progetto possibile  
 
Quanto sin qui affermato può sembrare impegnativo, e lo è. Ma non si tratta di costruire qualcosa 
di grandioso e perfetto. Si tratta di cominciare, con quello che si ha, dove si è. Un piccolo gruppo di 
neogenitori che si incontra una volta al mese. Una coppia di sposi formata per fare da riferimento 
alle famiglie dopo il battesimo. Un catechista che va a trovare una famiglia nel primo anno di vita 
del bambino. Un momento liturgico semplice — una benedizione, un canto — in cui i bambini piccoli 
e le loro famiglie si sentano accolti e visibili nella comunità. Altro di più audace che può emergere 
dalla ricerca che abbiamo stimolato attraverso questo percorso laboratoriale e che può nascere 
dalla valorizzazione delle risorse realmente presenti nel territorio.  
L’iniziazione cristiana è un arco. E un arco, lo sappiamo, regge grazie alla tensione di tutte le sue 
parti. La prima arcata — quella dell’infanzia — è la più silenziosa, la meno visibile, la meno celebrata. 
Ma è quella su cui tutto il resto si appoggia.  
Le comunità che avranno il coraggio di investire su questi primi anni — su quei gesti piccoli e potenti, 
su quelle relazioni pazienti, su quei linguaggi del corpo e del simbolo — scopriranno che stanno 
seminando qualcosa che germoglierà molto più tardi, in modi che non potranno prevedere.  
La fede si impara prima di parlarla. E noi siamo qui per rendere possibile questo imparare, insieme, 
come comunità. I genitori non solo danno alla luce un figlio ma devono accendere una luce perché 
il figlio possa illuminare il suo cammino. Quello che ci stiamo chiedendo è se come comunità noi 
stiamo aiutando i genitori ad accendere questa luce consapevoli che la vita silenziosa dei primi anni 
è quella nella quale un cucciolo d’uomo incamera le potenziali risorse a cui attingere per tutta la 
vita.  
  
______________  
Una cosa che vogliamo cambiare nel modo in cui la nostra comunità accompagna le famiglie nei 
primi sei anni della vita di un bambino: quale sarebbe, e qual è il primo passo concreto per farlo?  


